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"ipmersinelibertà "

In un quotidiano fre i più importanti d'Italie, che non può es-

sere sospettato di simpatia per il comunismo moscovita, leggiamo un ar-

ticolo sulle "Tradizioni della stampa polacca".

L'autore, in dua colonne, tretta della stampa in Polonia in oc-

cagione del terzo centenario di attività di tale stampa, cioè della

prima pubblicazione, nel 1661, del Mlerkuriusz Polski",. Fosse gli stu-

diosi di storia potrebbero portare qualche ritocco alle considerazioni

dell'autore a proposito del benessere di questi anni, così vicini alla

grande, ma difgigîle, vittoria-di Giovanni Casimiro sugli svedesi. Ma,
verso la fine dell'articolo, l'autore da una imagine delle condizioni,
nelle quali si dibatte ora le stampa in "democrazia popolare polacca".
le virgolette sono nostre: l'autore sekbre trattare sul serio "la de-
mocrazia " e la "popolarità" della Polonia sotto il regime ad essa im-
posto; ed esslta la "vitalità dei quotidiani di Varsavia e anche di
provincia": sia pure, si stampa;"ergo Bì vive. Ma egli prosegue: "Sal-
vo, per certi argomenti quali sd ggemłg la politica estera, che seguo-
no ovviamente la-linea moscovita, per Tutto il resto il giornalismo po-
lacco ha "teoricamente" mano lìbera."

L'autore corre il grave pericolo di essere frainteso. Il let.
tore potrà non accorgersi - si sa, come si leggono i giornali - potrà
facilmente non accorgersi delle due parole che egli ha scritto, del
resto senza emfasi, per mettere un'ombra pallida sull'ottimismo del
suo articolo, Il lettore corre il pericolo di non accorgerai delle pa-
role "ad esempio", e "teoricamente"; egli potrà pensare che in Polonia
- sotto il regime imposto da Mosca - la stampa sia libera, "salvo gli
aggomenti della politica estera". Sarebbe una opinione assolutamente
sbagliata.

Ia verità è che in Polonia le libertà della stampa è limitatà
a pochissimi argomenti, del tutto merginali, e privi di vers importan-
zaj si può scrivere liberamente, ma fin a un certo punto, sulle ques-
tioni teetrali, sull'arte figurativa, su certi problemi ecorionici Ezra
chè essi siano strettamente particolari. Ma, in tutto guar?) sim
qualgiasi nesso col grande sistema ideclogice del bolscevismo, in tut-
ti i campi di vita comune, in economia, diritto, filosofia, teologia
- esiste per i %iornalieti un'obbligo assoluto di considerare questi
temi come "tebu", di nop oggorsi, anche indirettamente, a nessuna del-
le tesi del sistema. Ia libertà della stempa non esiste, se non in mer-
gine o questi problemi - ed è, quindi, limitstissina. *
; Basta uno sguardo si glorneli,pubblicati in Polonia, per so-
corgersi dei temi che non vi sono mai trattati se non secondo le diret-
tive di Mosca. -. i

Nel vastissimo campo giuridico, non solo la politica estera
segue, come ammette l'autore dell'articolo, la linea moscovita. Un fat-
to importantissimo per la politica interna, cioè la presenza delle
trEîpe dell'URSS in Polonia o, più semplicemente, il fatto che la Po-
lonia sì trova sotto l'occupazione sovietica - non è mai menzionato;
al contrario, si sottolinea la piena "libertà", "le sovranità" e "l'in-
dipendenza" della "Repubblica Popolare Polacca". Me, forse questa è
"politica estera". Non appartiene certo alla politica estera "la via
della Polonia verso il socialismo" - o, giù esattamente, verso il co-
mumigmoj questa via è il perno indiscutibile di tutta la politica in-
tema del regime. La stampa non lo discute mei. Non si discute nemmeno,
il preteso diritto del partito comunista a governare la Polonia; né la.
dipendenza di questo partito da Mosca; nè le molteplici ingerenze di
Mosca negli afferi aquministrativi, giudiziari, legislativi dei paesa;

iti

80



-2-

nè che tutta l'organizzazione interna della Polonia riposa sul princi-

pio ultimo degli "ukez", cioè di disposizioni arbitrarie ghe imponen-

do doveri, non oreano nessun diritto soggetiv=, e così reducono i cit-

tadini ello stato di "quorwn nulla sunt iura".

Ma, non è solo l'ordine giuridico, internazionale ed interno,

che si trova al di fuori dei problemi ammessi alla discussione nella

stampa. Lo stesso vale per l'ordine economico. Hon si pubblica, e non

si può pubblicare, nulla contro l'economia comunista. Nulla si può

soriîvere in difesa dei residui dell'iniziativa privata; nulla contro

la socializzazione dell'industria; nulla si può mei dire contro la

collettivizzazione - o, per servirsi dell'eufemismo in voga, contro

il "cooperstiviesmo" dell'agricoltura. Niente, mai si può pubblicare

in difesa, non solo del sisteme economico "capitalista", ma di qualsia»

si sistema economico "proprietaristico"; nè del benessere nei presi

non comunisti. Hon si parla neppure del fatto, conosciuto a tutti, che

mentre il popolo in Polonia:soffre la miseria, molte richezze vanno

all'estero, a profitto dell'URSS. Lo senno tutti; lo asnno i giorna-.

listi. Non ne scrivano, perche? Non possono scriverlo.

Non bisogna credere che vi sia la libertà di scrivere su temi

filosofici, che potrebbero sembrare "astratti", e quindi irrilevanti

per i materielisti. Ogni polemice contro il meterislismo dislettico 6

bandita da tutti i giornali. lentre, quesi per scherzo, si arbora la

formula 2 +2 = 5", mentre si nege, già sui serio, il principio di

identità, ammettendo l'assurdo "a = a & a"; non si permette di scrive- È

re nulla che sie diretto contro queste ossurdità: tutto al più, si

permette di esporre "positivamente" i "pareri tradizionali", "senza

punte polemica". Niente si può scrivere contro la "filogofia di Marz",

nè contro quella di Lenin.

Si sà, quanto sia limitate, nel campo dei problemi religiosi,

la libertà dalia stempa in Polonia. Hon è permessa la polemica contro
l'ateismo. Le organizzazioni e società atee diffondono la loro propa-
gende: mai, in nessun giornale, si consente che le loro tesi, o le lo-
ro attività, siano respinte se non in "forma positiva" - cioè ,senza
critica. Non solamente gli organi sedicenti cattolici, dipendenti dol
rogressisti del "Pax" di Piasecki, non lo fannomei; mo neanché il

Powszechny " sinceramente cattolico; può farlo. Na le diffi-
coltà fatte all'insegnamento della religione nelle souole, nó i pro-
cessi o gli arresti di gacerdoti e di religiosi, no la liquidazione
dei seminari diocesani fanno oggetto di articoli delle stampa polacca.
Non che questi fatti siano ignoti dei giornalisti, o non interesgino
il pubblico, in un paese integralmente cattolico: ma perchè la stampa
non vi è libera. i 3

E dal resto, come potrebbe essere libera la stampa sotto un re-.
gime veramente ed assolutamente totelitario? Ia carta - e ne fa cenno
l'autore del nostro articolo - è monopoliodi stato. I giornalisti so-
no pegati dallo solo datore di lavoro che è lo statoj e per gli orgn-
ni detti "cattolici" da fondi, provenienti da certi privilegi fiscali,
precari e dipendenti dallo steto. Si crea nei giornalisti una "forma
mentis", secondo i desideri di chi € al potere, e di chi page: i gior-
nalisti si abituano alle limitazioni, non le sentono più - e vi sono
perfino alcuni, 1 quali sinceramente si credono liberi. Così la cen-
aura prevetiva non ha molto da fere. Essa manda quelche volta ai gior-
nalisti - anche a quelli "cattolici" - certi articoli da inserire: e
così appaiono in esi tesi ed argomenti del tutto estranei slie idee,
altrove professate dei redattori. Per dire quanto sia potente la cen-
sura in Bolonia, baste accennare che perfino le lettere pastorali,

firmate da tutti i vescovi della nazione, possono essere fermate dal-
la censura, e la loro pubblicazione può essere effettivamente impedi-
ta. -
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Ha dunque ragione l'autore dell'articolo: "esiste, comunque,

in un certo senso, un margine, più o meno largo, di libertà" per 11

giornalismo în Polonia; il mergine è certamente "meno largo": e ci fa

pensare a quella libertà che avevano certi prigionieri all'epoca del-

le catene di ferro: suche questa "libertà" era limitata ad un certo

margine, le cui misure era esattamente quella della lunghezza della

catena.


